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Al luna park

Ragazzo
ferito da
proiettile
vagante

Morirono 140 persone dopo lo scontro con la petroliera «Agip Abruzzo». In autunno cominceranno i processi

Secondo naufragio per la Moby Prince
Il relitto cola a picco, ma solo a metà
La Navarma: «Noi non c’entriamo, era in stato di abbandono»

FRANK SINATRA
«Non si è
lasciato morire»
È furiosa polemica negli Usa
sulle voci di una «dolce mor-
te» di Frank Sinatra: gli amici
più intimi sono insorti in ar-
mi per smentire che Frank o
addirittura la moglie Barbara
abbiano aiutato il destino
«staccando la spina». «Sono
tutteballe.Hopassatoorecon
Barbara e non ho mai sentito
una fandonia simile. Il pove-
ro Frank è morto d’infarto»,
ha protestato George Schlat-
ter, il produttore televisivo
accorso nella notte al Cedars
Sinai Medical Center di Be-
verly Hills per stare vicino al-
l’amico in agonia. Fonti ano-
nime del «New York Post»
avevano insinuato che, or-
mai stanco di lottare, Sinatra
si fosse personalmente stac-
cato i tubi che lo manteneva-
no in vita. «Un’assurdità.
Frank non voleva morire»,ha
detto Jerry Vale, unaltro ami-
co di «Ol» Blue Eyes e della
moglie. Ma un altro amico,
Artie Funair, ha affermato
cheSinatranegliultimitempi
«aveva perso la voglia di vive-
ree, seavessetrovatounabot-
tigliettadibarbiturici, se la sa-
rebbe ingoiata tutta». Le ese-
quie di Sinatra, previste per
mercoledì, saranno in forma
strettamenteprivata.

MEDICINA
Scoperto il gene
dei campioni
Campioni si nascee nonsidi-
venta, secondo ricercatori
britannici che dicono di aver
individuato il gene da cui di-
pende la prestazione atletica
di unindividuo.Analizzando
su un campione di 78 militari
le prestazioni e le condizioni
di muscoli e organi sottosfor-
zo, scienziati dell‘ University
College di Londra hanno tro-
vatounrapportofraresadegli
individui e presenza di Ace, o
enzima per la conversione
dell’angiotensina. Questo è
un ormone che interviene
nella regolazionedel tonodei
vasi sanguigni e Ace influisce
sull‘ assorbimento dell’ossi-
geno portato dal sangue ai
muscoli.

SANREMO
Muore sul palco
durante lo show
Tragedia sul palco dell’Ari-
ston di Sanremo dove erano
in corso le prove di uno spet-
tacolo di body building dal ti-
tolo «Fitness Show». Un
istruttore, un ballerino spa-
gnolo Miguel Acevedo di 42
anni, si è sentito improvvisa-
mente male e perdendo l’e-
quilibrio è finito oltre l’orlo
del palco cadendo in platea.
Un volo di circa un metro do-
po il quale ha battuto la testa,
le sue condizioni sono appar-
sesubitogravissime.Ilballeri-
no è morto prima che arrivas-
seinospedale.

MILANO. È grave un adolescente
bresciano colpito l’altra sera al luna
park da un colpo di pistola, forse par-
tito accidentalmente. Il drammatico
episodioèavvenutosabatoserainun
luna park installatosi in un piazzale
di Nozza, un piccolo centro della Val
Sabbia. Il ragazzo, Simone Savalli, di
16 anni di Bione (Brescia) operaio in
un’officina di raccorderie, stava tra-
scorrendo un’allegra serata con gli
amici. Invece intorno alle 21 e 30 la
tragedia. In piedi su una pedana era
intento ad osservare gli amici che si
inseguivano e colpivano sulle auto-
mobiline dell’autoscontro. Simone
aveva incontrato lì una zia e stava
parlandoconleiquandoimprovvisa-
mente si è accasciato per terra. Un
proiettile l’aveva colpito alla schiena
infilandosisottolascapolasinistra.

Subito soccorso, il ragazzo è stato
traportato all’ospedale civile di Bre-
scia,doveèora ricoveratonel reparto
di rianimazioneprimainprognosiri-
servata. Arrivato in condizioni gra-
vissime, nella notte è stato portato in
chirurgia e operato d’urgenza per
estrargli il proiettile che dopo avere
trapassatoun polmone, leso unaver-
tebra e sfiorato il cuore si è fermato
sotto la pelle del torace. Dopo l’inter-
vento i medici hanno ovviamente
mantenuto la riservadiprognosi,ma
le condizioni di Simone ieri veniva-
nodefinitestazionarie.

Dellavicendasistannooccupando
icarabinieridiSalò,coordinatidalca-
pitano De Maria. Avvisati immedia-
tamentedal118edaaltresegnalazio-
nialcentralino112,imilitidell’Arma
ritengono che il colposiastatospara-
to da una distanza di circa 20-30 me-
tri e chesolounabile tiratoreavrebbe
potuto colpire un bersaglio preciso.
Da qui la convizione che il colpo sia
partitoaccidentalmente, forseperun
movimentoincauto.Ilproiettileèun
calibro nove e sul posto non è stato
rinvenuto il bossolo, perciò si pensa
che possa essere partito da un revol-
ver.Alcunideitestimonihannovisto
la fiammata dello sparo. Nella serata
di sabato gli investigatorihannosen-
tito i titolari delle giostre, alcune per-
sone presenti nel piazzale e gli amici
di Simone Savalli. Gli interrogatori
sono continuati per tutta la giornata
di ieri nella stazione dei Cc di Verto-
ne,lapiùvicinaalluogodell’inciden-
te. Il capitano De Maria non ha tre-
gua. Sta «ascoltando il maggior nu-
merodipersonepossibile»,cidiceun
carabiniere al telefono. Un lavoro
improbo perché al luna park sabato
sera c’erano circa trecento persone.
Le indagini, a quanto riferisce il mili-
tare, «sono a 360 gradi». Tuttavia l’i-
potesi più accreditata rimane ancora
quella dell’incidente. Tanto che già
pocheoredopol’accadutogliinvesti-
gatori hanno rivolto un invito a chi
ha sparato, probabilmente in posses-
so di una pistola regolarmente de-
nunciata, a presentarsi nella caserma
dei carabinieri di Salò. Sperano che
possaservire.Manessunosièfattovi-
vo.

Rossella Dallò
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LIVORNO. Il «Moby Prince» stava
affondando.Soltantounpaiodipe-
santi funilotenevanoancoralegato
alla banchina della Darsena Tosca-
na, impedendogli di scomparire
sott’acqua. Ma ieri sera il traghetto,
sul quale il 10 aprile 1991 morirono
140 persone dopo il tragico scontro
conlapetroliera«AgipAbruzzo»,ha
interrotto la suaagonia: i subacquei
dei vigili del fuoco di Livorno han-
norinforzatogliormeggiconiquali
è stato di nuovo assicurato il relitto
allabanchina.

Il traghetto è ora appoggiato su
un fondo costante a meno 12 metri
di profondità e blocca solo una pic-
cola parte della darsena toscana. Ie-
ri, dopo essere stato dissequestrato
ed esseretornatonelladisponibilità
della compagnia armatrice, si stava
inabissando, adagiandosi lenta-
mentesul fondodellabanchinaalla
qualeeraormeggiato.

LaNavarmaierimattina,quando
si parlava ormai di affondamento,
ha subito respinto tutte le accuse:
«Hanno voluto incolparci anche di
questo - afferma inviperito l’arma-
tore Vincenzo Onorato - ma noi ab-
biamo fatto tutto il possibile per
mettere in sicurezza il relitto. E la
scansione dei tempi dimostra la
bontà dei nostri interventi: il 22
aprile il “MobyPrince”èstatodisse-
questrato dal Tribunale di Livorno.

Il2maggiolaCapitaneriadiportoci
haingiuntodipresentarenelgirodi
appena dieci giorni un piano per la
messa in sicurezza. Nonostante le
gravi difficoltà abbiamo fatto il no-
strodovere,graziealcontributotec-
nico dell’ingegner Roberto Bale-
strieri, e il 12 maggio abbiamo pre-
sentato il progetto e iniziato le ope-
razioni».

Con l’affondamento del «Moby
Prince»si rischiavadichiuderedefi-
nitivamente il capitolo giudiziario
dell’intera vicenda, soprattutto per
quanto riguarda ulteriori accerta-
menti tecnici a bordo del traghetto.
In autunno infatti si celebrerannoa
Firenzeidueprocessid’appellocon-
tro Valentino Rolla, terzo ufficiale
dell’«Agip Abruzzo» e accusato di
non avere azionato i sistemi d’allar-
me necessari per prevenire la colli-
sione, e Pasquale D’Orsi e Ciro Di
Lauro, ispettore della Navarma e
nostromo del «Moby Prince» accu-
sati di aver tentato di sabotare l’im-
piantodelpilotaautomatico.

La Procura generale fiorentina
avrebbepotutoinfattirichiedereul-
terioriperiziecheorainvecerischia-
no di saltare. «Questa è una storia
nata male e finita peggio», com-
menta Onorato riferendosi alla vi-
cenda giudiziaria. L’armatore del
«Moby Prince» avanza pesanti dub-
bi, infatti, anche sulla gestione del
relitto: «Il traghetto è stato abban-
donatopersetteannieoraciaccuse-
ranno anche del suo affondamen-
to. La Capitaneria ci ha chiesto un
miracolo e noi abbiamo provato a
farlo,malaveritàèun’altra: lasitua-
zione era già talmente grave che i
nostri interventi non potevano es-
seresufficienti».

Onorato parla anche di difficoltà
tecniche nelle operazioni di messa
in sicurezza: «Non voglio accusare
nessuno e non sono in grado di in-
dividuare responsabilità precise,
certoècheabbiamodovutooperare
in condizioni difficili: basti pensare
che non potevamo neppure pom-
pare acqua dal mare per evitare i ri-
schi di inquinamento. Insomma, è
come se ci avessero dato un malato
condannato a morte e ci avessero
imposto di firmare il referto dell’ul-
tima visita prima che morisse». Di
«incauta custodia» in questi sette
anni parla anche Angelo Chessa,
che sul «Moby Prince» ha perso il
padre (comandante del traghetto)e
la madre. Loris Rispoli, fratello di
una vittima, invecepensaaunfatto
simbolico: «È come se il “Moby
Prince”, ideale bara galleggiante
delle 140 vittime, avesse preferito
affondarepiuttostocheessererotta-
mato». Ma aggiunge anche che il
traghetto è stato abbandonato per
troppi anni e che la responsabilità
dell’affondamentosiaanchedi«chi
fino ad oggi ha lasciato il relitto in
quellecondizioni».

Bocche cucite inCapitaneria: sta-
mane una riunionetra iverticimili-
tarivaluteràildafarsi».

La notte
della
tragedia

LIVORNO. Mezza Italia sta
guardando in tv la semifinale
di Coppa Uefa fra Juventus e
Barcellona quando il Moby
Prince, il traghetto della
Navarma appena partito dal
porto di Livorno in direzione
di Olbia, alle 22,25 del 10
aprile 1991 entra in collisione
con la petroliera Agip
Abruzzo, ancorata a 2,7
miglia dalla costa e che
trasporta 82.000 tonnellate di
greggio. La prua del Moby
penetra nella cisterna
numero 7 della petroliera.
Comprime il greggio della
cisterna e lo spinge verso
l’alto. Un migliaio di
tonnellate di «crude oil» si
riversano sul traghetto. Poi
l’innesco delle fiamme rende
il Moby una immensa torcia,
una trappola per i 68 uomini
dell’equipaggio e i 72
passeggeri.

La Moby Prince nell’aprile del 1991 Nazzaro/Ap

Ogni 24 ore restano uccise tre persone. Celebrata ieri la giornata delle vittime

Morti sul lavoro: Bertinotti all’attacco
«Non saremo complici del governo»
A Genova un operaio muore schiacciato da una gru
ROMA. Proprio mentre aRomasi ce-
lebrava solennemente la «Giornata
delle vittime degli incidenti sul lavo-
ro»,aGenovaunagruschiacciavauc-
cidendolo un operaio di cinquan-
t’anni - Alessandro Montagner, spo-
sato con un figlio - impegnato a ripa-
rare una cabina dell’Enel. Da quella
cabina una gru doveva sollevare un
trasformatore, ma un braccio della
gru si è mosso piombando sull’ope-
raio che è morto sul colpo. Conside-
rando che appena due settimane fa
un giovane portuale genovese,Gian-
lucaChiarini,erastatoschiacciatoda
un carrello in retromarcia, sull’acca-
duto di ieri il leader di Rifondazione,
Fausto Bertinotti, ha detto: «Questi
omicidi bianchi hanno un assassino
impersonale, ed è la flessibilità e la li-
beralizzazione del mercato del lavo-
ro» voluti dalpadronato,dalladestra
ma pure dal centro-sinistra con la
«complicità» di una certapratica sin-
dacale che «ha alienato il controllo
della sicurezza in nome della concer-
tazione».

Anche nel campo della sicurezza
Bertinotti ha chiesto «una svolta» al-
l’Esecutivo: altrimenti «non potre-

mo essere complici dei tradimenti
compiuti da un governo votato con-
tro la destra di Berlusconi». Per Berti-
notti il ripetersidellemortibiancheè
«il sintomo» del fatto che il lavoro è
diventato una «variabile dipenden-
te»dellacompetitività.

«Non si ricorderà mai abbastanza
che ogni anno, mediamente, il 5%
dei lavoratori subisce un incidente
sul lavoro - oltre un milione di casi -
con 30.000 invalidità permanenti e

quasi1.200morti: il lavorouccidetre
persone al giorno». La statistica è sta-
ta citata da Pietro Mercandelli, presi-
dentedell’associazionedegli invalidi
Anmil, aprendo la Giornata delle vit-
time degli incidenti che l’associazio-
ne celebra da quasi mezzo secolo, e
chedaquest’annoèstata istituziona-
lizzataconunadirettivadelgoverno.
Nella sede centrale dell’Inail il diret-
tore generale Roberto Urbani ha det-
tochenel ‘97gli incidentimortali so-

no aumentati rispetto al ‘96, ricor-
dando l’accordo che il suo istituto ha
raggiunto con le banche affinché le
piccole e medie imprese possano ac-
cedere a 3.000 miliardi di finanzia-
menti a tassi inferiori al5%,peradot-
tare le misure di sicurezza. Dal canto
suo Mercandelli ha ribadito la sua
protestaneiconfrontidellaCommis-
sione giustizia del Senato che ha vo-
luto depenalizzare le violazioni da
parte dei datori di lavoro, delle misu-
re sulla sicurezza dei luoghi di lavoro
previstedaldecreto626.Eppureall’I-
talia spetta il primato europeo nella
frequenza degli incidenti e nei casi
mortali.

Anche in altre città si sono tenute
manifestazioni dell’Anmil, e a Pia-
cenzailministrodell’IndustriaBersa-
nihadettocheperlaprimavolta«siè
impostato un effettivo coordina-
mento tra ministeri» instaurando un
rapporto fra politica industriale e del
lavoro,prevenzione degli infortunie
assistenza. E nel confrontosullapoli-
tica industriale c’è anche la questio-
neinfortunisullavoro.

Raul Wittenberg
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Il segretario di Rifondazione comunista Fausto Bertinotti

L’ansia della famiglia di Marco Tentorio, sequestrato in Colombia

«Ci vuole pazienza, ci hanno detto»
Parla il fratello dell’ingegnere rapito

Sofia, lanciato dal secondo piano di una palazzina occupata

Assalto ad un gruppo di senzatetto
Ragazzo nomade ucciso dagli skinhead

Gennargentu
Intimidazioni
contro il Parco

LECCO. «Attendiamo con ansia
qualche notizia. Ci hanno comun-
que fatto capire che si dovrà avere
pazienza, molta pazienza». Speran-
zaepaura:èquestolostatod’animo
di PaoloTentorio, fratellodell’inge-
gnere lecchese Marco Tentorio, ra-
pito a Medellin, in Colombia, saba-
to mattina. La polizia colombiana
sospettachesitrattidiun’azionedei
guerriglieri del Farc, che hanno già
rapitopiùvoltestranieri.

Lanotiziadelsequestroèstataco-
municata ai familiari da un dirigen-
te dell’Impregilo, l’impresa per cui
Tentorio lavora. «Non gli era mai
successo niente finora. Speriamo
chevadatuttobene-dicevaieriPao-
lo Tentorio -. Marco ormai da ven-
t’anni lavora all’estero. È stato in
Tanzania, Algeria,Messico,doveha
conosciuto la sua compagna. E da
novembreèinColombia».

La famiglia Tentorio abita a Civa-
te, alle porte di Lecco. È qui che l’in-
gegnere torna, dopo le lunghe tra-
sfertedi lavoroall’estero,pervedere
lamadre,MariaBrambilla, ilfratello

maggiore, Paoloappunto,e la sorel-
la Patrizia. Lui, che ha 41 anni ed è
ingegnere minerario, è sposato con
una messicana ed è padre di due
bimbe. Si è laureato a Torino poco
piùcheventenne.Poi,appenafiniti
gli studi, cominciò a lavorare all’e-
stero. Ed ora, il sequestro. «La casi-
stica dice che potrebbepassaremol-
totempo-haconclusoPaoloTento-
rio -. Per la prima volta, a Natale,
Marco non era tornato a casa. Non
lo vediamo da novembre, appunto
quando partì per la Colombia. Ora
non ci rimane che restare incollati
al telefono». La polizia colombiana
infatti ha ricordato che nei casi pre-
cedentii rapitori non si sono mai
fatti vivi prima di una settimana,
perché spostano il sequestrato di
continuo, facendo perdere ogni
traccia. Naturalmente, la squadra
speciale antisequestri li sta cercan-
do e all’ambasciata italiana di Me-
dellincomenellasedidi lìediBogo-
tà dell’Impregilo, c’è sempre qual-
cuno davanti al telefono, in attesa
dinotizie.

SOFIA. Gli skinhead l’hanno getta-
togiùdalla finestradel secondopia-
no. Così è stato ucciso un ragazzo
nomade di quindici anni durante
un’assalto ad una palazzina abban-
donata di Sofia diventata rifugio di
giovanissimi senza casa. Gli assassi-
ni, secondo quel che hanno potuto
ricostruire i funzionari del ministe-
rodell’Internobulgaro,eranoalme-
no diciotto e hanno fatto irruzione
nella palazzina dove si erano ac-
campati otto adolescenti, il più pic-
colodi13anni,ilpiùgrandedi15.

Bardati con giubbotti di pelle e
borchie, gli skin erano armati di
mazze da baseball e catene e con
quelle hanno picchiato i ragazzini.
Ma nonbastava ancora. Forse il gio-
vane nomade cercava di difendere i
più piccoli. Così loro l’hanno puni-
to. L’hanno afferrato in quattro e
lanciato attraverso la finestra. Un
volonelvuoto,giùfinoalselciato.Il
ragazzo è morto sul colpo. E la ban-
dadiskinèfuggitaindisturbata.Ora
lapolizialicerca,mainvano.

Non è certo la prima volta che gli

skinaggredisconoi«diversi»:gliim-
migrati, i barboni, gli ebrei, chiun-
que non sia come loro. L’elenco è
infinito. Il 16 giugno dello scorso
anno,peresempio,seigiovanitede-
schihannoriempitodibotteuntre-
dicenne di origine turca in una di-
scoteca di Regen, nell’Alta Baviera.
Lividi, ferite e segni di strangola-
mento:cosìneuscì il ragazzino. I sei
aggressori, tutti tra i 13 e i 19 anni,
furonofermatiepoirimessi inliber-
tà. Il 9 agosto scorso, invece, un al-
loggio per stranieri andò in fiamme
a Dresda, nel Land orientale della
Sassonia. Nell’ostello abitavano
operai portoghesi, che per fortuna
al momento dell’incendio erano di
nuovo in viaggio verso casa. Ma
non finisce qui. Il primo marzo
scorso, un gruppo di giovani estre-
misti didestra hainseguitoasassate
duestranieriper leviediMagdebur-
go, città che già quattro anni fa era
stata teatro di una «caccia allo stra-
niero» ben più grave, quando deci-
ne di neonazisti avevano preso di
mira profughi africani inseguendo-

liperleviedellacittà.
E intanto ieri a Oslo, in Norvegia,

nel giorno della festa nazionale, la
polizia ha interrotto bruscamente
un raduno musicale di neonazisti e
ha fermato 44 persone davanti a un
bar. Gli agenti sono intervenuti a
scopopreventivo:alconcerto,ecer-
to non per ascoltare musica, stava
perarrivareungruppodi300antifa-
scisti che volevaprotestarecontro il
raduno. Il gruppo di estrema destra
èstatodispersoprimadell’arrivodei
militanti di sinistra. Un altro grup-
petto di trenta neonazisti svedesi è
stato intercettato per strada e co-
stretto a rientrare in patria. Infine, i
quarantaquattro estremisti di de-
stra presi davanti al bar sono stati
trattenuti in stato di fermo perché
avevano intenzione di dare vita a
unadimostrazionenelGiornodella
Costituzione ed erano quasi tutti
muniti di mazze o altre armi. Ad
Oslo la sicurezza è stata rafforzata
perché lì, oggi e domani, si tiene la
riunione dell’Internazionale socia-
lista.

NUORO. Un muflone maschio è
stato fattotrovare impiccatoadun
albero, squartato, nelle campagne
di Orgosolo con vicino un bigliet-
to contenente minacce contro l’i-
stituzione del Parco del Gennar-
gentu. L’esemplare di muflone,
con in bocca una cartuccia, è stato
trovato nei pressi di «Montes» dai
carabinieri.

I militari hanno anche trovato
scritte per terra contro i dirigenti
del corpo forestale regionale, tra
cui ilsindacodiNuoroCarloForte-
leoni, e i fautoridelparco:«Vi fare-
mo fare la stessa fine», c’era scritto
sul messaggio minatorio. L’episo-
dio si innesta in un quadro di pro-
teste per la pubblicazione del de-
creto istitutivo del Parco del Gen-
nargentu sulla Gazzetta Ufficiale,
fatta dal ministro dell’Ambiente
edoRonchi,nonostantemancasse
l’accordodimoltecomunità locali
e il Consiglio regionale avesse ap-
provato all’unanimità un docu-
mentoperottenere lamodificadel
decreto.

Il serial killer
progettava
altri delitti

GENOVA. Era pronto ad
uccidere ancora e non
aveva nulla da perdere.
Donato Bilancia aveva un
progetto criminale che
prevedeva altri delitti,
dopo quello di Giuseppe
Mileto, il benzinaio
assassinato nell’area di
servizio di Arma di Taggia,
sulla A10 il 24 aprile. Il suo
piano criminale prevedeva
poi una «soluzione finale»,
il suicidio. La rivelazione è
stata fatta dal serial killer
durante la lunga
confessione davanti al Pm
di Genova Enrico Zucca.


